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L’ASCOLTO
di Maria Luisa Tortora
C’è qualcuno nascosto nel mio cuore che continuamente, gentilmente, chiede di essere ascoltato: se rispondo e accetto la sua compagnia, mi ringrazia con un suono cristallino, come di campanelle d’argento.

Quando siamo insieme la pace è realtà.

Onde di beatitudine mi avvolgono da dentro.

Mi lascio portare dalla corrente della vita, e non temo nulla.

Donarsi diventa una necessità e si realizza che la comunione amplia i nostri confini conosciuti: ci si sente sollevati, e la gratitudine alimenta la luce.

Ma questi incontri richiedono una certa “preparazione”, anche se talvolta avvengono inattesi. In genere devo dare la reperibilità continua perché, se mi dichiaro disponibile solo quando non ho altro da fare, non si crea quell’atmosfera di sottile vigilanza e di attesa fiduciosa che prepara il terreno. Poi non si riesce a distinguere la delicata nota che precede la comunione. Infine devo sentirmi “innamorata” dell’idea di questa possibilità; così, affinando gradualmente l’udito oltre il silenzio, succede. Risuona come l’armonia di un accordo musicale e la bellezza si lascia avvicinare per qualche attimo.

Ormai sono convinta che le “orecchie spirituali” sono nel cuore. Ed è pur vero che “ascoltare” è sostanzialmente “accogliere”, ma mi sono resa conto che ci vuole un grande equilibrio per farlo nel modo migliore: infatti non basta accogliere per accogliere, occorre chiederci che uso facciamo di queste informazioni, di queste confidenze, di queste scoperte. Cosi “ascolto” diventa anche “responsabilità”: non è semplice contenere gli opposti (apparenti) di disponibilità e fermezza, desiderio di aiutare e necessità di rispettare la lezione offerta dal dolore, adeguamento al linguaggio dell’altro e coerenza con la propria verità, impulso a “compatire” e consapevolezza che, in realtà, ciascuno si guarisce da solo.

Se non si ama non si ascolta. Possiamo sentire le parole dell’altro ma non ascoltare, perché questo è un atto intenzionale di disponibilità, e occorre volerlo.

Ma se le due volontà, di racconto e di ascolto, si incontrano e si rispettano, accade una sorta di magia: la benefica energia della comprensione reciproca fluisce facilmente e ci si sente arricchiti e migliori.

“Dare è ricevere” dicono i saggi e talvolta, con un po’ di buona volontà, sappiamo che in effetti è così.
«Trova un uomo,

che sia tranquillo,

senza affettazione,

che sappia ascoltare con la forza dello spirito,

con una vera partecipazione,

con un calmo bisogno,

che non ti interrompa facilmente,

che non ponga due domande alla volta, ma che attenda

con pazienza che si risponda ad una, e la capisca del tutto,

che non corra né avanti né indietro,

il cui sguardo non ti fissi intenzionalmente e non ti ferisca,

il cui sguardo non schivi a bella posta il tuo,

che non miri né in alto né in basso,

che sia in egual misura intransigente e tranquillo,

allora pensa di aver trovato un tesoro in campo, una perla».

(Lavater 1741-1801)
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